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on e la prima volta di Yasser Arafat a Roma, ma 
è la prima volta che al leader deli'Olp viene 
riservato sul piano politico e formale il tratta
mento dì un capo di Stato. Con qualcosa in più 
perché Abu Ammar viene come il protagonista 

della più importante iniziativa diplomatica intrapresa 
negli ultimi anni per risolvere la crisi mediorientale. È il 
risultato della nuova situazione internazionale e del-
rintifada, combinato con il coraggio di una linea giu
sta. Per l'Italia è anche un segno dei tempi preparato 
con lunghe battaglie e iniziative anche recenti cui il Pei 
ha dato un contributo non indifferente. 

È importante che il presidente del Consìglio De Mita 
il vicepresidente De Mìchelis e il ministro degli Esteri 
Andreolti. abbiano potuto valutare in presa direna la 
portata dell'occasione storica scaturita dalle decisioni 
di Algeri e dai successivi sviluppi e l'urgenza dei com
piti che ne derivano. L'apprezzamento espresso da 
palazzo Chigi per la linea di Arafat e per -il rifiuto di 
ogni ricorso al terrorismo e della condanna della vio
lenza da chiunque e dovunque posta in essere» rappre
senta un importante punto fermo. Tanto più mentre 
gravano ancora incognite pesanti sulla tragedia del 
Jumbo statunitense (definita dall'Olp «atto criminale e 
inumano») e si moltiplicano le voci di possibili attentati 
contro lo stesso Arafat. Tutto fa pensare che forze 
oltranziste e seivizi segreti siano in agguato contro 
questa svolta, per far arrestare il dialoga avviato tra Olp 
e Stati Uniti, Anche per questo le conseguenze che si 
sapranno trarre da questa visita nei prossimi giorni 
tono importanti. Arafat ha definito positivi e costruttivi 
I colloqui e ha ribadito che la pace è una scelta strate
gica e vale anche per il nuovo governo israeliano, che 
si presenta come -un governo di guerra». 

Ma per andare avanti, ha fatto capire, servono inizia
tive soprattutto delle Nazioni Unite che (issino i risultati 
ottenuti e facciano contemporaneamente avanzare il 
processo negoziale. Nell'altro momento cruciale di 
questo viaggio natalizio il capo deli'Olp sì è sentito 
ripetere dal Papa la convinzione che il popolo palesti
nese e quello israeliano abbiano «un identico fonda
mentale diritto ad avere una propria patria nella quale 
vivere in libertà, dignità e sicurezza». Questo i il punto 
piO Importante che occorre far avanzare. Il riconosci
mento deli'Olp come interlocutore negoziale ineludi
bile, è oggi un dato acquisito attivamente dagli Stati 
Uniti oltreché dal governo italiano, che ha impresso 
una accelerazione alla situazione, 

I riconoscimento del diritto all'autodetermina
zione del popolo palestinese e ad uno Stato 
indipendente, e una Importante conseguenza 
che ormai non si può più eludere. È vero, come 

' ha detto il ministro degli Esteri, che l'CNp guar
da alla sostanza del risultato, ed è importante che vi sia 
una posizione europea comune; proprio per questo un 
passo ulteriore (e ormai naturale) con II riconoscimen
to da pane italiana può solo aiutare l'Europa ad innal
zare Il prolilo della sua iniziativa. Del resto è quanto 
hanno richiesto i movimenti di solidarietà e pacifisti 
assieme alle principali forze politiche e sociali annun
ciando una grande manifestazione per febbraio. 

Ma gli ostacoli più gravi vengono dalla scella del 
governo israeliano di rifiutare ogni dialogo con l'Olp, 
chiudendosi IrMin oltranzismo preconcetto e senza 
sbocchi. Israele va detto con chiarezza ha diritto alla 
sua sicurezza e non c'è soluzione del conflitto che 
possa prescindere da questo, ma l'autoisolamenlo, la 
pervicace repressione in Cisgiordania e a Gaza, il di
niego dello stesso diritto all'autodeterminazione ai pa
lestinesi hanno minato il futuro e la sicurezza del paese 
più di ogni attacco esterno. È una convinzione che si 
manifesta ancora solo in una parte del paese, ma che 
è maggioranza nel mondo e perciò deve essere alutata 
a prevalere, con parole chiare e iniziative concrete dì 
dialogo israellano-paleslinese. 

Intanto dai territori arrivano notizie, pesanti come 
macigni, di morti e feriti che ingombrano la via della 
pace. Perciò è importante l'impegno del governo di 
rafforzale gli aiuti alla popolazione palestinese, un im
pegno che la solidarietà popolare ha precorso e avvia
to, e Che deve continuare. Ci vuole al tempo stesso una 
iniziativa europea perché cessi la repressione e sia 
garantito, anche attraverso l'intervento delle Nazioni 
Unite, il ripristino dei diritti umani e con esso il ritiro 
delle truppe e l'avvio della Conferenza internazionale. 
Gli auguri di Arafat vanno ricambiati coi fatti. 

.Le richieste di infermieri e medici 
Il governo è rimasto finora latitante 
Salari bassi, organici ridotti, colpiti i malati 

Negli ospedali 
contratto .salva-utenti 

am ROMA. La sveglia è tra le 
5 e le 6 del mattino. Prima la 
pulizia della stanza, poi quella 
personale. Arriva la colazione 
e per le 8 tutto e pronto per la 
visita del mattino. Il medico 
passa, controlla che analisi e 
accertamenti diagnostici sia
no già stati eseguiti. Se occor
re ne richiede altri. Segna dia
gnosi e terapia. Per le 11 tutto 
è finito da un bel pezzo ed 
arriva il carrello col pranzo. 
Riposino e alle 15 la striminzi
ta ora delle visite con i familia
ri. Tra le 17ele ISel'ora della 
cena. E si aspetta l'indomani, t 
più organizzati si sono latti 
portare da casa il televisore, 
chi può alzarsi passeggia e 
chiacchiera con gli «amici di 
reparto». Sono circa 4 le ore 
scandite dall'assistenza vera e 
propria. Quelle 20 ore di nulla 
pesano come un macigno. Lo 
spazio personale a disposizio
ne è striminzito.' un comodino 
e al massimo un armadietto. 
In media, I letti per stanza so
no 6, il bagno in camera è un 
lusso, In corridoio spio un te
lefono a gettoni che neanche 
funziona sempre. In carcere la 
situazione dei detenuti è deci-
sunente migliore. E parliamo 
solo dell'aspetto «alberghie
ro» della stragrande maggio
ranza degli ospedali 

Le note più dolenti, quelle 
del rapporto col personale: 
primari spesso fantasmi, aiuti 
che li sostituiscono e assisten
ti che in realtà fanno di tutto, 
veri e propri «schiavi» del re
pano. Gli infermieri poi, co
stretti a mansioni e ruoli che 
non competono loro, alle pre
se con malati giustamente in
soddisfatti, senza autonomia e 
con un rapporto rigidamente 
gerarchico con ì medici. 
Un'assistenza pari timer dalle 
14 in poi il servizio si ferma e 
c'è un medico di turno per 
centinaia di ricoverati. A parte 
le urgenze, si è costretti a rin
viare qualsiasi tipo di interven
to all'indomani. Il tutto condi

li!) contratto partito e portato avanti in 
sordina, Sui giornali il clamore delle di
chiarazioni di Donat Cattin, secondo il 
quale negli ospedali si muore per man
canza di assistenza, e si sottintende che 
la colpa è di chi dentro gli ospedali ci 
lavora. Appena poche righe sulla carta 
stampata delle trattative per il rinnovo 

del contratto della sanità. Il negoziato si 
è arenato: sindacati confederali e auto
nomi attendono la convocazione del 
governo. La partita non è da poco. Al 
centro della piattaforma, infatti, i diritti 
degli utenti. Un contratto da conquista
re per e con gli ammalati, trasformando 
i servizi e il ruolo del personale. 

lo da salari bassissimi e perso
nale carente. Ogni anno van
no in pensione 12.500 infer
mieri professionali e se jje ter* 
manosolo'iOmila. Secondo II 
ministro della sanila, chiuden
do 15mila posti ietto, manca
no già ora in organico 80mi!a 
unità: 12mila circa medici e 
68mila infermieri e tecnici. 

Ma il clamore-sanità finisce 
sui giornali solo per le dichia
razioni di Donat Cattin o di De 
Mita, che «denunciano», co
me se non avessero nessuna 
responsabilità, il non servizio 
della sanità pubblica. Il rinno
vo del contratto di lavoro, 
scaduto giuridicamente a gen
naio ed economicamente a 
giugno, va avanti in sordina. A 
scuotere l'inerzia della con
troparte, l'ultimatum al gover
no del sindacato dei medici 
autonomi, l'Anaao, al quale si 
sono associati anche Cgil, 
Cìsl, Uil. Chiedono di essere 
convocati per entrare nel me
rito della discussione. Una di
scussione che punta sulla ri
qualificazione del personale e 
del servizio, partendo dal di
ritti del cittadino ammalato. 
Una novità non di poco con
to. 

•C'è decisamente un diver
so atteggiamento del sindaca
to - spiega Alberto De Ange-
lis, dell'esecutivo nazionale 
della Cgil sanità - . Il rapporto 
con gli utenti del servizio è 
pnvilegiato ed è per noi priori-
tano Siamo convinti che un 
quadro di certezza per ì citta
dini sia indispensabile. Inol-
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tre, partendo dai diritti di chi 
usufruisce del servizio, si risol
vono I problemi degli stessi 
operatori del servizio». La 
piattaforma che Cgil.Cisi e Uil 
hanno preparato1 e starino 
portando avanti unitariamen
te, con proposte convergenti 
anche con il sindacato auto
nomo dei medici Anaao-Co-
smed, è precisa sia nella parte 
che riguarda l'utenza, sia nelle 
nuove responsabilità degli 
operatori, medici e no. «Per 
prima cosa - afferma Saverio 
Praia, segretario della Cgil sa
nità *- vogliamo che al tavolo 
della trattativa partecipino an
che le organizzazioni che rap
presentato i cittadini malati, 
chiamandole poi anche a ve
rificare l'attuazione degli im
pegni sottoscrìtti». 

Per i diritti dei malati si par
te dalla trasformazione della 
vita all'interno dell'ospedale, 
privilegiando l'aspetto del di
partimento e una umanizza
zione del rapporto operatore-
utente. In particolare si chie
de: orari dei pasti spostati nel
le ore proprie della vita quoti
diana: possibilità di uscita ora
ria dei ricoverati quando la 
patologia lo consente; allarga
mento dell'orario di visita di 
parenti e amici; potenziamen
to degli aspetti di ricettività e 
confort alberghiero; estensio
ne della «dimissione protetta», 
garantita cioè dall'assistenza 
domiciliare; modificare l'ora
rio dei servizi e presidi secon
do l'esigenza dell'utenza e 
non degli operatori; generaliz

zare il «centro unico di preno
tazioni» prevedendo anche la 
prenotazione telefonica: isti
tuire un servizio di informazio
ni, reclami e richieste; svilup
pare campagne dì informazio
ne sui servizi erogati, in parti
colare quelli territoriali e di 
prevenzione. Infine si chiede 
di incentivare l'assistenza in
fermieristica personalizzata e 
di adottare il modello del 
•nursing» Infermieristico, affi
dando alla responsabilità e al
la gestione del personale in
fermieristico tutte le compe
tenze e le funzioni assistenzia
li e alberghiere. Quest'ultime 
proposte, aprono II capitolo 
del contratto denominato 
•nuovi profili professionali», 
che riguarda essenzialmente 
medici e infermieri-

Oggi esiste una struttura 
fortemente gerarchica. Nel 
campo medico c'è il primario, 
l'aiuto e l'assistente. Quest'ul
timo è il vero schiavo, che dal
le 14 in poi, pressoché da so
lo, tiene più reparti. E sul me
dici si scaricano non solo re
sponsabilità di diagnosi e cu
ra: devono occuparsi dì tutto. 
scadendo spesso in un ruolo 
impiegatizio. Gli infermieri 
professionali poi, devono solo 
eseguire, senza alcuna auto
nomia e responsabilità profes
sionali. I sindacati chiedono, 
per quel che riguarda i medici, 
che venga abolita la figura 
dell'assistente Dopo la laurea 
5 anni di formazione negli 
ospedali, con uno schema di 
corso-concorso, al termine 

del quale si può optare ad ac
cedere al Servizio sanitario 
come dipendente o come me
dici di famiglia. Con la legge 
sulle incompatibilità niente 
più commistione tra pubblico 
e privato, con un rapporto 
chiaro e a tempo pieno con il 
servizio. Nei reparti ospeda
lieri il primario con un incari
co, non a vita, come è adesso 
e come ripropone il governo, 
ma legato alla funzione e so
prattutto alla verifica del lavo
ro e lo specialista, autonomo 
e responsabile nelle scelte. Al 
medici II compito di preven
zione, ricerca, diagnosi e pre
scrizione terapeutica, con un, 
percorso economico legato 
alla verifica complessiva della 
maggior professionalità. Il 
medico è affiancato da infer
mieri professionali e da tecni
ci, qualificati in grado di ga
rantire e gestire, autonoma
mente, la cura e l'assistenza, 
con un rapporto personalizza
to e continuativo con l'amma
lato. 

•Già ora il personale medi
co e infermieristico - spiega 
Alberto De AngeliS - pur in 
presenza delle difficoltà pro
vocate dalle carenze di orga
nici. fa tutto ciò che non è mai 
stato previsto. È giusto quindi 
che questo ruolo e lavoro ven
ga riconosciuto e soprattutto 
valutato anche in termini eco
nomici. Altrimenti continue
remo ad avere pochi giovani 
infermieri professionali per
ché, pur in presenza di anni di 
studio, si è mal pagati». «Inol
tre - rincara Saverio Prola - il 
processo di avanzamento del 
servizio e dell'assistenza è le
gato al riconoscimento del la
voro e della professionalità di 
tutti i lavoratori della sanità. 
Cosa che per altro già avviene 
in tutti i paesi europei». Per 
ora il governo tace e prende 
tempo, salvo denunciare, di 
volta in volta, i guasti del servi
zio sanitario. Una latitanza 
non più accettabile. 

Intervento 

Il Natale negato 
nelle tragiche storie 
dei giovani suicidi 

GIANNA SCHH.OTTO 

ice, la cronaca impietosa, che a Torino due 
ragazzi innamorati hanno scelto la morte 
piuttosto che una vita da «tossici», 

6 la cronaca di un Natale negato. Forse lo 
dimentichiamo troppo spesso, ma Natale è 
per tutti, laici e credenti, la fine di un'attesa. È 
una nascita, un evento annuncialo da tempo 
che alla fine si compie. Più lunga trepidante e 
ansiosa è stala l'attesa, più sollievo fiducia e 
speranza porta la nascita. Ma una nascita è 
anche, o forse prevalentemente, un distacco. 
Che altro è un parto se non uno strappo, 
traumatico e tenero al tempo stesso, del 
bambino dalle viscere materne? Un figlio lo si 
aspetta, lo si immagina quando ancora lo si 
porta dentro, lo si vede crescere. Ma ogni 
tappa della crescita è una piccola graduale 
separazione. Tutto nel rapporto tra gli adulti e 
1 giovani è un lento inesorabile ma necessario 
distacco. I gesti di autonomia, d'esperienza e 
di libertà e di maggiorazione del bambino 
sono anche pezzetti di lui che si staccano da 
noi. Natale in questo senso pud essere vissu
to come la festa simbolica e struggente dei 
fisiologici distacchi. Proprio per questo è an
che portatore di speranze di attese e di cam
biamenti. 

Ma Daniela Melis, la prima dei due giovani 
torinesi che si i data la morte, era stanca di 
attese deluse: «Sono stufa di arrampicarmi 
sugli specchi, di dover sempre combattere 
con la malafede della gente. Penso di essere 
troppo debole, delusa, amareggiata. Chiama
mi vigliacca, so di esserlo, ma non ce la fac
cio veramente più», scrive in una struggente 
lettera-testamento al suo ragazzo. Nessuno 
dei due era riuscito a compiere un distacco 
dal mondo-killer della droga, E Giancarlo 
non ha retto la separazione da quella sua 
compagna che costituiva per lui il legame 
estremo con la speranza. 

Di tutti i sentimenti che tragedie come que
ste possono evocare, i più insostenibili e do
lorosi mi sembrano da una parte quello dello 
sperpero collettivo, dall'altro quello dell'im
potenza dei singoli. 

Lo sperpero: di vita, di giovinezza, di luturo 
lo si legge nelle parole che Daniela, con 
un'intelligenza lucida e implacabile, è riuscita 
a scrivere nella sua disperazione. Il suo ragaz
zo stesso, prima di morire, aveva voluto ren
dere pubblici questi scritti domandandosi e 
domandandoci: «Scrive così una balorda?». 

I 
impotenza è invece nella constatazione di 
quanto sia smisurato lo sforzo richiesto a 
questi ragazzi e alle loro famiglie rispetto alte 
possibilità che ad essi vengono realmente of-

, (erte. Ogni volta che si verificano fatti tragici, ^ 
come quello di Torino, diventa fin troppo 
facile rifarsi al titolo forse più abusalo degli 
ultimi anni e parlare di «morte annunciala».' 
Ed è tanto più ingiusto e crudele che se ne 
parli nel giorno in cui l'annuncio doveva ri
guardare una nascita e non un doloroso defi
nitivo rifiuto di vivere. Eppure Daniela Melis , 
ha concluso la sua lettera con un appello alla 
vita: «Spero solo che tu riesca a trovare la 
.forza di andare avanti, perché te lo meriti», 
Ha scritto al suo ragazzo. Lui non l'ha ascol
tala ma è legittimo sperare che per altri que
ste parole non siano state inutili. 

Chissà se sono ancora molte le case in cui 
si è preferito all'albero scintillante il prese- ' 
pio: rappresentazione un po' naif di una na
scita distacco e della solidarietà che vi si ag
gregava intorno. Ognuno dei personaggi di 
terracotta partecipava all'evento collettivo 
mettendoci del suo: collaborando, per quel 
che poteva, ad una estemporanea gara di 
solidarietà e di impegno comune. Il pastore 
con il formaggio, il contadino con il polla- ' 
stro, la lavandaia con i pannicelli del bucato, 
tutti erano uomini dì «buona volontà» e si 
muovevano con la consapevolezza di servire, 
di essere utile a migliorare una situazione o 
comunque di contribuire ad un cambiamen
to. Ma perché era arrivato qualcosa "dall'ai-
io»: un'attesa si era conclusa, una promessa 
era stata mantenuta. E i sacrifici, la partecipa
zione, l'impegno solidale nascevano da una 
fiducia collettiva. Ognuno sapeva di compie
re un gesto utile perché qualcosa sarebbe 
cambiato per tutti. Non c'era solitudine, iso
lamento o disperazione come nei gesti tragici 
di tanti giovani fatti di denunce senza rispo
ste, di rabbia, impotenti e desolate. Fatti dì 
tanti, troppi Natali negati. 
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• • Le autostrade sono, per 
molti versi, il simbolo più usa
to e abusato del moderno ter
ritorio- da esse, scorrendo co
me macchinine telecomanda
te lungo il paese, ci godiamo 
quel po' po' di Italia costruita 
negli ultimi quarant anni per la 

gioia dei grandi e dei piccini. 
ijco, per esempio, ì palazzoni 

grevi e tristi che fanno aia al 
puzzolente corteo di fracasso 
lungo la Milano-Bergamo, o 
alla penferìa di Genova- da 
quegli stralunati tinelli, affac
ciati sugli scarichi dei camion, 
migliaia di nostri simili osser
vano il decorso del progresso 
I gerani dei davanzali fanno 
da ornamento ai cavalcavia, le 
tendine tristi cercano di pro
teggere la poca privacy resi
dua, il guidatore, passando, a 
volte incrocia lo sguardo di un 
anziano che a tre o quattro 
metri, nella sua casa, ancora si 
sta domandando chi diavolo 
lo abbia cacciato lì. 

Ancora dalle autostrade, 
per esempio in Liguria o pla
nando su Reggio Calabna, si 
può rimirare in tutta la sua de* 
menza topografica la metasta

si di cemento che sta divoran
do uomini e cose. Ci sono via
dotti, sopra certi ex paesi del
la Riviera di Pónente, che as
somigliano a vie di fuga sopra 
la peggio bruttezza; non se ne 
vorrebbe mai scendere, per
ché finché si sta lassù, e verso 
monte si intuiscono ancora i 
pochi boschi superstiti, ci si 
può illudere che l'Italia esista 
ancora. 

A modo mio, mi sono affe
zionato alle autostrade, come 
gli ergastolani alla propria cel
la. Proprio per questo, ho ma
turato un malanimo ormai 
smisurato nei confronti di chi 
le gestisce perché perfino un 
carceriere, immagino, ha 
maggior cura dei galeotti di 
quanta ne abbia la Società Au
tostrade nei confronti degli 
utenti. Sarà capitato più o me
no a tutti, credo, di entrare da 
un qualunque casello e due 
chilometri dopo scoprire un 
ingorgo pazzesco, due ore di 
coda per lavori in corso o per 
qualche macellazione di 
membra e lamiere, e di chie
dersi: ma perché nessuno av
verte prima? Possibile che le 

HihliM-W:. 
MICHELE SERRA 

Gli umoristi 
di Onda Verde 

autostrade non siano in grado 
di garantire un servizio decen
te a che le mantiene due vol
te. prima pagando le tasse e 
poi pagando il pedaggio? Sì, è 
possibile. 

Non si chiede, ovviamente, 
di abolire gli ingorghi e gli In
cidenti: soprattutto perché 
per smaltire tutte le macchine 
costruite da Agnelli, ormai, si 
dovrebbe ritappezzare l'Italia 
di nuovi ettari di asfatto, roba 
tipo la brillantissima Pi-Ru-Bi 
(piccoli-Rumor-Bisagha), co
struita in Veneto per permet
tere alle mogli e ai parenti dei 
suddetti di andare rapidamen
te a fare la spesa. No: si chie
de, semplicemente, di mette
re in grado gli automobilisti di 

scegliere se imboccare o non 
imboccare un'autostrada. 
«Caro signore, sappia che se 
entra da questo casello trove
rà tre incolonnamenti in tren
ta chilometri*. E cosi difficile. 
visto che spesso quegli inco
lonnamenti sono In atto da 
ore e ore? 

Per la serie «dopo il danno 
la beffa», hanno inventato, 
poi, la rubrica radiofonica 
«Onda Verde». Un esercizio 
sadico, o una presa per ì fon
delli, fate voi. «Onda Verde» 
in teoria, dovrebbe informare, 
con scadenza più p meno ora
ria, sullo stato di percorribilità 
di strade e autostrade. Pecca
to che le notizie di «Onda Ver
de» arrivino a destinazione 

con la sollecitudine dì un Tir 
capovolto in una scarpata. 
Una voce femminile annuncia 
che «sull'Autostrada del Sole 
la viabilità è perfetta» proprio 
mentre stai snocciolando la 
ventisettesima bestemmia da 
ingorgo, fermo come un im
becille in mezzo ad altri venti
mila imbecilli. La viabilità, in 
effetti, era perfetta tre ore pri
ma. Si presume, dunque, che 
la persona incaricata di infor
mare quelli di «Onda Verde» 
sulla percorribilità dell'Auto-
sole, sia anch'essa coinvolta 
nel tuo stesso ingorgo. Non 
appena riuscirà a districarsi, 
telefonerà a quelli di «Onda 
Verde». «Ciao ragazzi, guarda
te che tra Parma e Piacenza 

sono tutti fermi da tre ore. Un 
casino da non credere: ci ho 
messo due ore per arrivare al 
primo telefono». Prontamen
te, «Onda Verde* annuncia 
che tra Parma e Piacenza è in 
atto un orribile ingorgo: nel 
frattempo, naturalmente, l'in
gorgo si è sciolto 

I casi, a ben vedere, sono 
due e due soli: o «Onda Ver
de» riesce ad avvisare con ra
gionevole prontezza gli auto
mobilisti (diciamo entro 
mezz'ora, per essere genero
si) o è meglio abolirla. Riceve
re la notizia di uh ingorgo 
mentre ci sei dentro fino al 
collo, infatti, serve solo, come 
si dice a Napoli, a sfruculiare. 
Sarebbe come se un tizio, ca
duto da un Viadotto con la ima 
automobile, vedesse arrivare 
qualche ora dopo ì soccorri
tori per sentirsi notificare che 
ha avuto un incidente. Che fai, 
sfotti? 

Non so se gli attuati reggen
ti della modernità Italiana sa
ranno in grado in tempi celeri 
di dotare le autostrade di un 
decente servizio di informa

zione. Direi, sinceramente, 
che ne dubito molto. So, pe
rò, che in casi estremi abbia
mo, noi utenti inermi, una sola 
possibilità di difesa, Giunti al 
casello, fare osservare al ca
sellante, con la necessaria 
gentilezza, che non intendia
mo pagare una lira. E solo per 
evitare pastoie legali ci limitia
mo a non pagare anziché, «>> 
me sarebbe nostro diriitó, 
chiedere i danni per il mo
struoso disservizio. Si, credo 
che si debba fare così, quan
do si resta imprigionati In un 
ingorgo secolare, dì quelli in 
atto da due giorni, con bivac
chi, funerali e matrimoni com
binati in corsia di emergenza, 
e ci si rende conto che chi di 
dovere non ha minimamente 
pensato ad avvisarti, mentre 
«Onda Verde.» (servizio pub
blico) annuncia con toni gar* 
ruli che oggi per strada non 
e è nessuno, sì decìde serena
mente, civilmente di non po' 
gare. Anche le autostrade «a-
flane, dopotutto, sono figlie 
legittime del «modello Fiat»: 
I unico punto veramente sen
sibile è ti portafogli. 
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